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 Ricordando il giorno delle nostre nozze risuona ancore nei nostri cuori l’invito stupendo e incancellabile di Dio. Quel giorno il Signore ci ha invitato a costruire insieme una storia d’amore: «diventare due in una carne sola». Dio innamorandosi dell’uomo ha voluta donargli un ”aiuto simile”. Ci siamo sposati e Gesù ha suggellato attraverso i nostri gesti e le nostre parole l’unione riversando «l’amore divino nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato»
. Il nostro amore, affronta ogni giorno le prove che la vita ci presenta, affinché tra vittorie e sconfitte possa la nostra storia realizzarsi in pienezza. I sogni sono tanti, ma è anche tanta la fatica quotidiana che spesso logora la relazione. Accogliersi, donarsi, amarsi e perdonarsi esigono sempre uno squarcio del cuore che  deve liberarsi dall’orgoglio, dalla vanità e dall’ipocrisia che soffocano la nostra storia. Continuamente come sposi siamo sostenuti dall’infinita tenerezza di Dio. Cristo è penetrato nei nostri cuori e ci chiama incessantemente a vivere la sua stessa carità; malgrado le fatiche e le difficoltà lo Spirito Santo non si stanca mai di soffiare su di noi. Anche se siamo segnati dalla fragilità possiamo camminare tenendo lo sguardo fisso su Gesù. Siamo chiamati a non spegnere la fiamma dello Spirito Santo che è il respiro vitale della nostra unione. Gesù vive nei nostri cuori malgrado la durezza e il rifiuto, fa fatica a vivere dentro di noi, ma non rinuncia ad amare e a credere in noi. Il nostro matrimonio è custodito dalla premura di Dio che ci aiuta a superare tradimenti e infedeltà, perché Dio va “oltre” il tradimento dell’uomo ed offre un amore sempre più bello e vivo. Egli, trafitto dall’infedeltà della sua comunità, la genera come “sposa” consegnandosi a lei. E noi dobbiamo gioire, esultare nel sentirci amati, nello scoprire che l’altro è dono. Ma quante volte la tristezza, la monotonia del quotidiano logora e smorza l’entusiasmo. La ripetitività dei gesti e delle cose da fare sfiancano la vita matrimoniale. Il “dono” sembra svanire e si comincia a sognare di evadere da questa realtà che ci sembra ormai spenta. Ma se il nostro cuore inaridisce, bisogna vivificare la nostra nuzialità, impegnandoci a vivere il quotidiano con speranza, con gioia, con fiducia. Questi, sono i valori che devono vivere in noi come una “perla preziosa” che Dio stesso ha posto nei nostri cuori. Così avremo la certezza che la nostra relazione è custodita da Cristo con il suo amore. in noi e nei nostri cuori dove è viva e palpitante l’impronta della nuzialità trinitaria; il “noi”  umano è modellato sul “noi” divino. Il cammino esige cuori aperti al dialogo, all’accoglienza, al rispetto, al dono. La nostra dura cervice non può e non deve soffocare l’amore. È sempre in agguato la tentazione di arrendersi, di rinunciare a lui/lei. Tali atteggiamenti lasciano trasparire l’aridità del cuore e rendono la vita coniugale mediocre. Con questo atteggiamento non vedo più te come una presenza speciale ed unica. Forse il ritmo frenetico della   quotidianità ci lascia stremati impedendoci di parlarci ed ascoltarci. Abbiamo il dovere come sposi cristiani a rigenerare la bellezza dell’amore che ci unisce, non possiamo cedere alla delusione, ci attende “l’oltre” per una comunione sempre nuova, facendoci vivere l’oblatività più forte, proprio di chi sa “dare la vita”
. È necessario «riscoprire continuamente ed in crescente profondità il dono della comunione, che il sacramento del matrimonio ha offerto (a noi sposi) nel momento della sua celebrazione e offre incessantemente durante la (nostra) esistenza»
. La durezza del cuore non deve intaccare la bellezza dell’essere “due in una sola carne”. Non si fugge dal coniuge perchè il tradimento consuma e distrugge il nostro amore, la nostra libertà, divenendo schiavi della carne e dei fatui sentimenti. Si perde il senso dell’essere persona, diventando un “oggetto” da usare e buttare. Non esiste più l’altro come persona da accogliere, amare e preservare. Si vive con l’altro ma non sono dell’altro. Quello che unisce non è l’amore ma l’avere, non comunico amore ma indifferenza. L’intimità perde il sapore del dono sincero. Quello che ci si ritrova e solo una stupida ed effimera evasione. Allora, il ricordo del giorno delle nostre nozze svanisce e perdiamo ciò che non riusciamo o non vogliamo vivere nell’unicità della nostra relazione coniugale. Ma l’amore coniugale può essere più forte della notte oscura, egli ha la capacità, se vuole, diventare premura. Il “dono” si espande in per-dono, modellato sul cuore dello sposo divino. L’amore dei coniugi possiede la capacità di curare le “ferite”. Tale capacità dipende «dalla grazia divina del perdono e della riconciliazione, che assicura l’energia spirituale di iniziare sempre di nuovo»
. Noi sposi siamo sostenuti dalla presenza di Cristo, Egli ci sostiene perché ci amiamo per sempre, in una reciproca dedizione. La comunione coniugale e familiare può essere conservata e perfezionata solo con grande spirito di sacrificio. Amarsi profondamente significa distruggere ogni egoismo e conflittualità, accedendo in un dimensione dove l’esperienza gioiosa e rinnovatrice della riconciliazione guarisce i cuori turbati. Le nostre “morti nuziali” devono trasformarsi in un fremito pasquale, in un percorso di comunione, aprirsi al mistero grande di Cristo. Dobbiamo lasciare ogni ostinazione, ogni atteggiamento di disunione e assumere un comportamento di misericordia, aprendo i nostri cuori alla tenerezza, dandoci fiducia e speranza. Ognuno di noi deve essere capace di dire “Ti amo con tutto il cuore e tutta l’anima”. Se la relazione coniugale è animata da questo spirito, supereremo ogni difficoltà: «Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!»
. Ogni sposo accetti le debolezze dell’altro e insieme si riuscirà a “portare” le fatiche e gli affanni quotidiani. 
Sostiamo mano nella mano e contempliamo la presenza di Cristo sposo. Scrutiamo la nostra relazione e chiediamoci:

Quali “ferite” più frequentemente fanno soffrire la nostra relazione?
Come viviamo i momenti di difficoltà? Cerchiamo di attraversarli con un amore grande?
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